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Noi attaccheremo con forza chi porterà la responsabilità di spingere a questo sbocco - 1 dirigenti dorotei propongono il «monocolore» perchè voglio
no prendere tempo, vogliono rinviare-La scissione socialdemocratica è il tentativo di arrestare la spinta unitaria in atto tra le masse lavoratrici 

Ecc* M test* della reJazlM* 4*1 cam
pagli* li»0ra« «I CC d*t PCI. 

Compagne e compagni. 
la crisi sociale e politica, che da 

tempo travaglia il paese, e esplosa 
drammaticamente anche al livello go
vernativo. lacerando la coalizione di 
centro-sinistra, rompendo o dividendo i 
partiti che l'hanno composta. Il partito 
socialista si è spezzato in due parti, in 
aspra polemica fra di loro. L'ala scis
sionista, tanto più esasperata dall'in
successo della scissione, mira ad uno 
spostamento a destra di tutta la direzio
ne politica del paese. H partito democra
tico cristiano è profondamente diviso, co
me si è visto manifestamente nelle vota
zioni di stanotte, circa la soluzione da 
dare alla crisi di governo- U gruppo 
maggioritario, doroteo e fanfaniano, 
punta apertamente, e avventurosamen
te, ad elezioni anticipate, con grave. 
pesante indifferenza verso il rinvio e 
1 "acutizzazione che ciò comporterebbe 
per i problemi del paese, verso il di
scredito delle istituzioni, verso le deli
cate questioni costituzionali che uno 
scioglimento delle Camere, dopo solo 
un anno e mezzo dalle elezioni, apri
rebbe. 

I tempi stessi e i modi di svolgimen
to della crisi governativa sollevano 
ieri interrogativi. Sono venticinque gior
ni dalle dimissioni del governo: sono 
diciassette giorni dall'incarico dato al 
democristiano on. Rumor. Ci sembrano 
inaccettabili, segno di malcostume po
litico. i tempi lunghissimi, i tortuosi 
traccheggiamenti. i comodi rinvìi, se
guiti dall'incaricato nelle sue consul
tazioni; consultazioni, per giunta, stret
tamente limitate ai partiti della ex coa
lizione. Scandaloso, poi. segno della ar
roganza democristiana, ci sembra il 
fatto che ancora — dopo le decisioni di 
stanotte della Democrazia cristiana — 
fon. Rumor non abbia sentito il dovere 
di andare a riferire subito al Quirinale 
le conseguenze che egli ne traeva, anche 
circa la compatibilita tra il mandato 
ricevuto e le decisioni della DC. Non 
può essere riconosciuto il diritto ai 
capi della Democrazia cristiana di adat
tare, a loro beneplacito, il funzionamento 
delle istituzioni. Vogliamo augurarci 
che ciò sia a loro ricordato non soltanto 
da noi. 

Il peso della 
classe operaia 

Slame quindi in una situazio
ne che richiede II massimo di 
presenza, di Iniziativa, di vigi
lanza da parta dal nostro par
tito e di tutte le forze operaia 
a popolari, par spingere • sboc
chi positivi, avanzati, e per Im
pedire che siano colpite o cor
rotte le Istituzioni democratiche. 
Ogni petizione di attesa • di 
indifferenza è esiziale. 

La scintilla che ha fatto esplodere 
la crisi è stata la scissione socialdemo
cratica. che ha fatto saltare l'ambiziosa 
operazione, avviata nel 1966 con la fu
sione tra PSI e FSDI. 

Il fallimento della operazione Nonni-
Saragat era ormai manifesto da tempo. 
L'unificazione è stata compiuta quando 
già essa si presentava apertamente co
me operazione di spostamento a destra. 
di integrazione nel sistema, e quando 
già l'involuzione del centro-sinistra si 
accelerava, e le promesse riforme ve
nivano accantonate o svirilizzate in no
me degli spazi e delle garanzie da as
sicurare al profitto dei grandi mono
poli industriali. 

Da questa rapida vanificazione delle 
illusioni riformiste e modernizzanti pe
rò non è derivato un riflusso a destra. 
Superati gli anni difficili del 'M, '65. 
'66, si è delineato nel paese — in le
game con il riaccendersi e l'affermarsi 
a livello internazionale della lotta an
timperialista (si pensi al Vietnam), con 
l'esplodere nell'Occidente di grandi epi
sodi di battaglie operaie, come il mag 
fio francese, e alla radicalizzazione 
e spostamento a sinistra dello nuove 
generazioni — un forte movimento di 
riscossa della classe operaia e delle 
grandi masse popolari: riscossa fon
data su profondi processi oggettivi e 
soggettivi. E' cresciuto oggettivamente 
il peso della classe operaia nel tessuto 
sociale del paese, anche nel Mezzo
giorno. Si é esteso l'arco dei lavoratori 
dipendenti che dalle forme e dall'in
tensificazione dello sfruttamento ven
gono sospinti ad un avvicinamento 
verso la classe operaia. Si è acuita la 
contraddizione diretta fra le prandi 
masse contadine e i gruppi dominanti 
dell'industria. Hanno preso rilievo e 
forza aggregante nuovi gruppi sociali: 
basti pensare alle masse studentesche. 

L'intensificazione dello sfruttamento 
nella fabbrica, la cacciata di grandi 
masse dalle campagne e dal Mezzo 
giorno, la < colonizzazione > di tanta 
parte dell'agricoltura, le distorsioni e 
i traumi determinati dal prevalere di 
gretti interessi di classe e di casta 
nella organizzazione delle città, nel cam
po dell'istruzione, della salute, dei tra
sporti si sono scontrati con una matu
razione della coscienza di classe e de 
mocratica. che non si esprimeva solo 
in collera, in protesta, o — come si è 
detto, in contestazione, ma nella costru
zione di movimenti di lotta qualificati, 
dotati di una forte - e spesso ori
ginale — struttura organizzata, capaci 
di resistere e di durare, che tende
vano • tendono a conquistare, insieme 
mm miglioramenti immediati e con pro-
tassa riforme, nuovi strumenti di in

tervento e di potere da parte delle 
masse. 

Il voto del 19 maggio, con il grande 
successo del nostro partito e più in ge
nerale del blocco di opposizione, ha 
espresso questo spostamento a sinistra 
del paese e — come noi responsabil
mente, lucidamente sottolineammo — 
questa imperiosa domanda di una svol
ta nella direzione politica. Il voto di 
maggio non solo diede slancio allo svi
luppo delle lotte operaie e popolari, ma 
accelerò una serie di spostamenti. Tut
to il processo unitario ne fu favorito. 
Lo sviluppo dell'unità sindacale di
venne più rapido e prese carattere più 
profondo. Le ACLI accelerarono il loro 
cammino verso la fine del legame con 
la Democrazia cristiana e verso una 
collocazione a sinistra, nel movimento 
operaio e di classe. Alla periferia, in 
una serie di comuni e province furono 
rimessi in discussione i tabù del cen
tro-sinistra e furono avviate nuove, sia 
pure faticose, esperienze unitarie. 

La crescita dalle lotte è av
venuta dunque nel vivo di un 
rilancio di spinte unitarie, che 
ha permesso di impegnare mas
se di lavoratori I quali veniva
no da tradizioni ideali e politi
che assai differenti, di coinvol
gerli in una azione comune, 
di promuovere instarne una più 
forte compattezza della classe 
operala e una partecipazione al
la lotta di masso contadino o di 
gruppi intermedi, evitando un 
isolamento operaio. E ci sem
bra davvero errato e superficia
le non vedere l'importanza che 
— a tale scopo — ha avuto 
l'esistenza di un quadro politico 
generalo, in cui la rottura dolio 
discriminazioni, la spinta al con
fronto della posizioni. Il richia
mo ad una comune ispirazione 
democratica prevalevano sugli 
stoccati, trascinando e Incorag
giando forzo incerte ed oscillan
ti , rondando più difficile la re
pressione, favorendo la creazio
ne di forma di organizzazione e 
contenuti nuovi. Non è casuale 
che l'Iniziativa scissionista dolla 
socialdemocrazia abbia puntato a 
cambiare questo quadro politi
co generale. 

E' chiaro che un movimento operai» 
e popolare con questi caratteri, con 
tali contenuti e con il suo grado di 
organizzazione, metteva fortemente in 
discussione il vecchio equilibrio con
servatore, rompeva immobilismi, apri
va problemi e tensioni, reclamava ri
forme sociali e politiche, che gli des
sero uno sbocco e una prospettiva. 

E' dunque diventata corposa, con la 
evidenza dei fatti di massa, l'esigen
za di cambiamenti politici, di modifi
cazioni profonde nella vita del Paese. 
non solo per quelle forze politiche che 
direttamente si richiamano alla classe 
operaia, ma anche per quei gruppi che 
pur non essendo schierali su posizioni 
di classe non possono collocarsi di fron
te alle rivendicazioni popolari in ter
mini di rifiuto e quindi eli repressione. 

Questa è la questione die si è aperta 
nel Partito socialista: in modo addirit
tura drammatico di fronte al sangue 
di Avola e di Battipaglia, agli arresti, 
ai processi, allo scatenarsi della poli
zia nelle Università. Comunque la si 
voglia giudicare, quali che siano i suoi 
aspetti di cronaca e le sue debolezze. 
la iniziativa De Martino Mancini per 
una < nuova maggioranza » nel PSI ha, 
al fondo, questa radice. 

Il dilemma si è presentato anche 
nella Democrazia cristiana, come ve
demmo a novembre, come abbiamo li
sto nel Congresso di giugno. Lo spo
stamento di Moro e la sua alleanza con 
le sinistre nasce dalla coscienza di 
una modificazione nella struttura e ne
gli orientamenti della nazione, anche se 
alla scelta di schieramento interno non 
si è accompagnata e non si accompagna 
uiw scelta netta di soluzioni politiche. 

L'interrogativo politico pressante cho 
e al fondo di questi spostamenti — nel 
PSI e nella IX' — è: se non si vuole 
andare alla repressione, come fare 
fronte alla « nuova * domanda politica 
che sale dal Paese? La discussione, 
che si è aperta, sui nuovi rapporti con 
il PCI è collegata a questo interroga
tivo. Certo: la disianza è ancora gran 
de fra le afforinazioni verbali, le in
tenzioni, e gli atti, io paure, lo oscil
lazioni, lo connivenze. Corto: in una 
parte rilevante di questo forze domo-
cristiano e socialiste, c'è ancora la n 
chiesta e l'illusione di adoperarci co 
me forza di contenimento della spinta 
dello masse o almeno di pura <? surro
ga >- allo debolezza della IH' e del PSI. 
Saremmo sciocchi e miopi so non lo 
vedessimo. 

I rapporti 
col PCI 

Ma ciò non toglie cho la visione delle 
forze politiche comincia a cambiare. Al 
di là delle frasi di rito, si accelera la 
consapevolezza della radicale inadegua
tezza, della crisi di fondo della costel
lazione di centrosinistra: e non solo per 
le dissidenze interne, per le incertez
ze, ma per la qualità delle idee, il ca
rattere delle forze, i rapporti con il 
Paese e con le realtà nuove che ò in 
grado di stabilire. Si comincia a com
prendere che l'ipotesi ambiziosa avvia 
ta col centrosinistra negli inizi degli 
anni '60. la « operazione storica », il 
tentativo di stabilizzazione non solo han
no proceduto attraverso un cumulo di er
rori e di insuccessi, ma inoltre non so

no capaci di dare una risposta alle 
nuove esigenze del Paese che non sia 
autoritaria, repressiva. Perciò si co
mincia a esplorare un orizzonte più 
largo. Per questi motivi di fondo la 
questione dei rapporti con il Partito 
comunista, come forza centrale anche 
se non esclusiva della opposizione po
polare. diviene questione centrale, che 
irrompe 'ella vita dei partiti e nel di
battito politico. 

In questo senso, il gruppo scissioni
sta socialdemocratico ha qualche ra
gione nel suo discorso. Intendiamoci: 
gli strilli sul nostro preteso < inseri
mento > e sulla « Repubblica concilia
re » sono grossolane invenzioni, spa
ventapasseri da baraccone. Il gruppo 
scissionista coglie però un fatto reale: 
il fallimento del tentativo di isolare 
i comunisti e l'aprirsi di un discorso 
su di noi e verso di noi. E' vero dun
que che qualcosa stava e sta, lenta
mente e confusamente, cambiando nel 
quadro politico. 

Il gruppo socialdemocratico t i 
propone di bloccare in anticipo 
questo mutamento, non perché 
creda alla frottola sulla Repub
blica conciliar*, ma parche av
verto eh* uno spostamento del
l'asse politico, la rottura dogli 
stoccati eh* hanno impedito e 
frenato, sinora, una iniziativa 
riformatric* da parta doli* as-
somblo* olettiv*, l'accolerazione 
dell* *sp*ri*nz* unitari* sareb
bero una certe di grenée im
portanza noli* mani del coti 
sfruttati, per lo sviluppo e il 
successo doli* loH* popolari, per 
far crescere e maturar* nuovi 
strum*nti di poter* della classa 
operaia « dell* mass* lavoratri
ci. Perciò è profondamente ve
ro eh* la iniziativa socialdemo
cratica, sotto l'aspetto Immedia
to dolla crociata anticomunista, 
al fondo è un tentativo disparato 
di pugnalar* Il movimento dei 
lavoratori, di formarlo. In questa 
linea socialdemocratica si combi
nano sia antich* scalta di class*, 
sia legami tradizionali con gruppi 
dall'imperialismo americano, sia 
un ristretto int*r*ss* di casta: 
cioè l'int*r*ss* di un gruppo, 
Il quale si s*nt* emarginato so 
si procode verso una politica di 
confronto * collaborazione tra I* 
forze di sinistra, di sviluppo de
mocratico, di crescita del potere 
delle masse; l'intere»** gretto 
di un gruppo, il quale nel rime
scolio della situazione politica, 
nella crisi evidente del centro
sinistra, vuole garantirsi le su* 
particolari posizioni di manovra 
• di comando. 

• 

scissionista 
Questo interesse di casta, lo squal

lore delle figure, le incertezze e an
che gli errori visibili della manovra 
socialdemocratica non devono impedi
re di vedere e di cogliere la portata 
e la gravità della mossa. Il disegno 
degli scissionisti non mira solo al PSI, 
né va visto a sé. Bisogna cogliere la 
logica interna alla loro mossa, che an
drà avanti al di là delle intenzioni e 
delle oscillazioni di questa o quella fi
gura. di questo o di quel gruppo. In 
realtà, mediante la scissione socialde
mocratica si tonde a ricostruire su basi 
nuove una costellazione « moderata », 
che blocchi lo spostamento a sinistra, 
e restauri I'* ordine » conservatore. Por 
fatuo che sia. il gruppo socialdemocra
tico sa che a questa opera non può 
certo mettere mano da solo: se non lo 
avesse capito i risultati immediati ^el
la scissione hanno provveduto a ridi
mensionare duramente le sue speran 
zo. Ma il piano socialdemocratico cal
cola innanzitutto su una situazione in
ternazionale pesante sia per ì successi 
riportati da alcuni contrattacchi rea
zionari (ad es. in Francia, negli Stati 
Uniti, nella Germania occidentale) sia 
por le divisioni esistenti nello schiera
mento antimperialista. Ksso inoltre 
punta palesamento a collegarsi a grup
pi e a strati sociali, toccati in certi 
loro privilegi o pregiudizi dallo scontro 
di classe in atto ohe possono essere tra
scinati verso posizioni di destra. Infine. 
od è un punto estremamente signifi
cativo, esso mira — con la pressione, 
con il ricatto e anche con la concor
renza — a sospingere verso il « blocco 
d'ordine » l'attuale dirigenza maggiori
taria del partito democristiano; partito 
ohe non JXT caso è uno dei principali 
oggetti della sua azione e che proprio 
por questo — lo vediamo in questi gior
ni — è stato profondamente investito 
dai rifiossi del gesto socialdemocratico. 
V. difatti ecco — dopo Tanassi e Ferri 
— emergere la sostanziale vocazione 
conservatrice dei Piccoli e dei Rumor: 
ecco confermala l'ambiguità del gruppo 
fanfaniano. ancora una volta volato a 
sostegno dei dorotei. Ecco Ja vecchia 
spìnta integralista di questi capi demo
cristiani. portarli, pur di difendere il 
potere, a rovesciare sul Paese le con
seguenze del loro rifiuto di un cambia
mento, mediante nuovi rinvìi e la mi
naccia di un ricorso alle elezioni anti
cipate. 

Occorre che le forze autenticamente 
democratiche sappiano individuare do 
ve sta la pericolosità vera dell'arma 
adoperata dagli scissionisti e dai con
servatori. 

La carta principale che essi gioca
no è quella del ricatto eh* paralizza 
le forze democratiche, § in particolare 
i gruppi politici intermedi, toglie forza 

ad un potere rinnovatore e blocca lo 
sviluppo del processo unitario. La si
tuazione — lo sappiamo — non con 
sente né attese né ordinaria ammini
strazione. Proprio perchè le rivendi
cazioni delle masse rompono l'equili
brio conservatore, attaccano i livelli 
e i modi di formazione del profitto dei 
grandi gruppi che sono stati i pilastri 
del disordine attuale, mettono :n di
scussicele. direttamente e indirettamen
te. rendite, privilegi di casta e di 
gruppo, e determinano reazioni di dife
sa filistea, spinte e tentazioni repres
sive; proprio per questo c'è bisogno 
di un potere democratico forte che 
sappia disporre in tempo, con corag
gio. misure e riforme dirette a stron
care le manovre, k? minacce, i col
pi di forza dei gruppi lesi e deter
minare nuove condizioni di formazione 
e mobilitazione di risorse, di lavoro, di 
sviluppo economico. Mai come ora c'è 
stato bisogno di un potere pubblico 
guidato da una forte e combattiva vo
lontà politica, che non si limiti a lasciar 
fare, a « non reprimere ». ma risponda 
in modo attivo alle questioni poste o 
sollevate dai movimenti delle masse e 
sia quindi capace di scelte chiare e 
coraggiose, di selezionare le cose da 
fare in base a precise priorità, ad una 
proposta creativa, ad una profonda 
ispirazione democratica. La carta vera 
dei conservatori, dei fautori del «bloc
co d'ordine ». dei politicanti capaci so
lo di fare i commessi dei grandi mo
nopoli. è quella di impedire tutto que 
sto. fidando che nell'impotenza e nella 
paralisi del potere pubblico, nella di
visione ed incertezza delle forze demo 
e rat iene passi La forza « spontanea » 
del sistema e tutta la situazione sia 
spinta ad un riflusso: oppure si crei 
una situazione caotica che dia spazio 
al colpo di mano autoritario. 

Contro il 
monocolore 

Di front* ai danni dolla para
lisi, d*ll'insip»*nza dei potere 
pubblico, d*l marcir* dei pro
blemi, gravo, profondam*nte or-
rata e ingiustificata appare l'ipo
tesi dello scioglimento dell* Ca
mere e delle elezioni anticipate. 
Tutti sanno eh* una tale pro
spettiva non ci Incuto nessun 
timore, per ciò che riguarda le 
posizioni del nostro Partito. Tut
ti sanno con quale forza, deci
sione, ci getteremmo in una bat
taglia simile, cho sarebbe la di
mostrazione clamorosa dal falli
mento del centro-sinistra, della 
impotenza dei parliti, che lo han
no messo in piedi, eh* lo hanno 
voluto t*nere In vita ancora do
po il 1 * maggio, a adesso sono 
incapaci parsine di Indicar* uno 
sbocco. Da una prova simile non 
abbiamo nulla da temer*. Con 
tanta maggior* forza, noi de
nunciamo l'irresponsabilità di chi 
spingo verso una simile prospet
tiva. Tale prospettiva significhe
rebbe eh* questioni brucianti 
p*r milioni di italiani, di ope
rai, di contadini, di g*nt* sem
plice, questioni matur* por una 
soluzione • p*r I * quali già c'è 
stata, il 19 maggi*, una Indica» 
ziono chiara di un corpo *l*tto-
rale, sarebbero inutilmente. Ir
ragionevolmente accantonato. Ta
le prospettiva significherebbe l i 
rinuncia aperta ad intervenire 
a favore del lavoratori nello 
scontro social* eh* è aparto e 
eh* si svilupperà n*i prossimi 
mesi. Si sappia eh* noi attac
cheremo, con forza, dinanzi al 
Pa*s* • a l i * mass* chi porterà 
la responsabilità di spinger* a 
questo sbocco. 

K sin da ora sottoliniamo la cinica 
manovra con cui i capi dorotei. i Ru
mor e i Piccoli, adoperano questa ar
ma per eludere le scelte che stanno di 
fronte alla democrazia, per salvaguar
dare le loro posizioni di potere. Con
sideriamo negativo che anche questa 
volta, anche h questa cìnica mano
vra, essi abbiano potuto trovare aiuto 
e salvezza nel gruppo fanfaniano: si 
tratta di atti che pesano e che per for
za di cose qualificano politicamente la 
collocazione di un gruppo. 

Ma noi, oltre alla questione politi
ca, solleviamo una precisa questione 
di carattere costituzionale. Sarebbe la 
prima volta in tutto questo dopoguer
ra ohe le Camere verrebbero sciol
te in anticipo, e addirittura dopo so
lo un anno dalla loro formazione, e 
in pratica solo dopo pochi mesi di 
funzionamento effettivo. Come può ac
cettarsi che si giunga, in questo mo
do, ad una soluzione così grave? E 
conu> si può accettare che il segre 
Uno della DC prospetti tranquillamen
te questa ipotesi, quando, sinora, le 
Camere, dopo l'apertura della crisi. 
non sono state messe in grado nem
meno una volta di esprimere il loro 
parere con j) voto? Inaccettabile è poi 
l'argomento con cui il segretario della 
DC afferma che dal voto del 19 mag
gio sarebbe uscita una indicazione 
esclusiva per il centro-sinistra. Questa 
tesi e fuori della Costituzione. L'elezio
ne del Parlamento non è. secondo la 
nostra Costituzione, l'elezione di un 
€ governo di legislatura », né un refe
rendum prò o contro una formula po
litica. Ciò porterebbe ad una assurda 
cristallizzazione per cinque anni della 
direzione polìtica governativa, fuori e 
al di sopra degli sviluppi e mutamenti 
nel Paese. I partiti • i gruppi parla

mentari. se non vogliono ridursi a mac
chine di apparati devono assumersi la 
loro responsabilità di accogliere e in
terpretare questi mutamenti, di rispon
dere ai problemi nuovi che maturano. 
di impegnarsi e compromettersi nelle 
scelte politiche costruttive. 

Per questi motivi noi siamo contrari 
ad una soluzione monocolore democri
stiana, che resterebbe aggrappata al 
vecchio programma Rumor, senza una 
scelta chiara di lìnea e di alleanze. E 
poi: che sarebbe questo monocolore? 
Sarebbe contrattato fra i partiti della 
ex coalizione e quindi contrattato an 
che con quella socialdemocrazia che 
lo stesso Avanti! e la stessa sinistra 
de hanno accusato di provocazione. 
esposto continuamente al suo ricatto? 
E d'altra parte, se non ha una mag
gioranza precostituita di centrosini
stra, come, con quale legittimità, può 
l'onorevole Rumor fare rientrare un 
tale monocolore nel mandato conferito
gli dal Presidente della Repubblica? E 
in ogni modo, quale forza costruttiva 
può uscire da pasticci simili, imbastiti 
fuori da una qualsiasi ricerca program
matica seria e che vedono insieme 
gruppi politici che poco prima hanno 
dichiarato di dissentire profondamente 
su questioni di fondo al punto di di
vidersi e di attaccarsi aspramente? 
Con quale coerenza, di fronte ad una 
crisi così acuta e grave, si rifiuta 
una scelta chiara di indirizzi e di 
alleanze? 

E qui conviene parlare apertamente, 
senza reticenze, anche della soluzione. 
che stanotte la maggioranza della DC 
ha improvvisamente scartato: la solu 
zione de! governo DC-PSI. 

E' sciocco affermare che questa sia 
la soluzione nostra, appoggiata da noi 
comunisti. Queste sono puerili manovre 
strumentali di chi vuole mistificare o 
confondere. 

Noi comunisti abbiamo detto 
con chiarezza eh* si esce effet
tivamente dalla crisi eh* vive 
il Paese con una profonda svol
ta democratica, * quindi con un 
programma organico di riformo 
strutturali, condotto avanti da 
uno schieramento di nuova mag
gioranza cho liquidi la discrimi-
nazion* anticomunista. Questo è 
lo sbocco per cui noi lottiamo 
• eh* può contaro sul nostro 
impegno • sul nostro appoggio. 
Abbiamo aggiunto eh* valutere
mo con senso di responsabilità 
ogni passo avanti in questa dire
zione, e daremo il nostro con
tributo perché vadano avanti 
misure che diano una risposta 
positiva ai problemi posti dati* 
mass* popolari. 

La soluzione DC-PSI non è quindi la 
nostra soluzione. Non ci nascondiamo 
le modificazioni che essa reca con sé. 
Daremo di essa — come ha detto 
Longo — una valutazione critica obiet
tiva, ove giunga in porto: lo faremo 
in piena autonomia, senza aperture di 
credito ad alcuno, in assoluta coerenza 
con la posizione di ferma e chiara 
critica al centrosinistra che è propria 
del nostro partito. 

Detto questo, per liquidare interes
sate confusioni e giochi pretestuosi. 
rosta il fatto che il gruppo doroteo ha 
respinto anche tale soluzione, e per 
sino nella versione rachitica, dimessa 
(e abbastanza penosa per il Partito 
socialista) dello « stato di necessità *. 
della extrema ratio, con cui essa era 
stata prospettata. Dunque la dirigenza 
democristiana ha rifiutato di fare un 
governo anche con il suo principale 
alleato. Essa considera un « rischio » 
insopportabile (al punto che il segre
tario della DC minaccia addirittura lo 
dimissioni) anche il governo col PSI, 
e contemporaneamente protende che il 
PSI, umiliato in questo modo, gli dia 
il suo consenso por il « monocolore ». 
Quale « arroganza di poteri' » è questa? 

E la dirigenza dorotea (purtroppo 
sostenuta dai fanfaniani) fa sapere che 
essa non intende affrontare nemmeno 
la disapprovazione di una delie peg
giori e più guaste espressioni della 
destra italiana, del « gruppo bonomia 
no » immagine clamorosa della mano 
missione della cosa pubblico, del più 
codino « blocco rurale » in senso antt 
operaio e antiprogressista. Non vuole 
dunque pagare il più elementare prezzo 
a destra. Vuole il permesso e la ga 
ranzìa di Cariglia e di Ronomi: anche 
a costo di far marcire ancora la situa 
zione e di rinviare tutto. 

Dorotei 
in difficoltà 

Si misura da ciò l'arretratezza, la 
chiusura del gruppo dirigente doroteo: 
ma si vede anche che esso comincia 
a trovarsi alle corde. Esso é costretti» 
oggi ad uscire allo scoperto, a mo
strarsi nel suo volto di vera e sostan
ziale destra democristiana. Comincia 
ad essere diviso al suo interno. Co 
mincia a perdere la copertura avuta 
nel passato daUe sinistre interne alla 
DC. che stanotte hanno ritirato la soli
darietà generosamente data a Piccoli 
giorni or sono ed insieme con Moro 
hanno votato contro. 

Mi sembra che le difficoltà doroteo 
non siano contingenti e marginali. In 
realtà è in difficoltà la sostanza del do 
roteismo; cioè una politica di occupa 
zione del potere, che in questi anni si è 
limitata ad amministrare le scelte del 
grande capitale monopolistico, con qual
che subalterna e mediazione > e con La 
garanzia compiacente del centrosinistra. 

Oggi il velo di protezione del centro
sinistra è lacerato. Da destra si co
mincia a chiedere parecchio di più di 
una tecnica di governo che assicuri il 
controllo del corpo elettorale; e d'altra 
parte diventa difficile accedere a que
ste pressioni e ricatti di destra senza 
scontrarsi con vasti movimenti unitari 
di lotta, con processi che coinvolgono 
grandi masse cattoliche, con spinte che 
oramai si affermano imperiosamente 
non solo nei gruppi del dissenso, ma 
anche nelle ACLI e nella CISL. Perciò 
i dorotei spingono alle elezioni. Perciò 
propongono il * monocolore ». che gior
ni fa respingevano con sufficienza. 
Vogliono prendere tempo; vogliono rin
viare. 

Chiarezza 
delle scelte 

Bisogna incalzarli nell'Interes
se d*l Paese. La carta di tutte 
I* forzo eh* sono interessate ad 
uno sbocco democratico dolla 
crisi, è nella chiarezza delle po
sizioni, nella scolta decisa di 
una linea di rinnovam*nto, noi 
legami con i bisogni • 1* lotte 
doli* mass*. 

Questa è la sola via con cui il 
Partito socialista può rispondere alla 
controffensiva socialdemocratica (e per
ciò certe repliche dell'Acanti.' a noi, 
tolte dal vecchio arsenale dell'antico
munismo del centrosinistra appaiono 
un perditempo). Questa è la carta delle 
forze che dentro la DC si sono scon
trate con il politicantismo doroteo e 
che cercano una risposta ai mutamenti 
del Paese. E' da prevedere che, in 
questi giorni e nel prossimo avvenire 
le sinistre democristiane, nelle loro va
rie componenti, oscilleranno tra la ten
tazione di un compromesso con i doro
tei, nell'illusione di poter andare a cam
biamenti « indolori », e l'esigenza di 
mantenere il contatto con la nuova 
realtà popolare. Gli spostamenti sa
ranno tortuosi e non facili. Conviene 
prenderne coscienza, proprio perché le 
oscillazioni, i ziz-zag, le manovre in
terne non cancellino in noi, nei nostri 
militanti, nella sinistra la coscienza 

' del fatto nuovo: la lacerazione del 
centrosinistra: il ribaltarsi della crisi 
dalla componente socialista alla domo 
crazia cristiana. Questi sviluppi ci in
teressano profondamente proprio per
ché li vediamo in rapporto con le lotte 
operaie e popolari: perché sappiamo 
il peso che gli sbocchi della vicenda 
politica, la soluzione della crisi di go 
verno .il quadro politico generale hanno 
sullo sviluppo stesso delle rivendicazioni 
dei lavoratori. Né possiamo limitarci a 
prediche e ad appelli. 

La sforzo nostro e della sini
stra italiana devo essere quello 
di far avanzare, in questi gior
ni, una linea politica positiva; o 
di farla avanzare nel concreto 
delle lotte, nello sviluppo e nella 
qualità del movimenti, nella ma
turità dell* soluzioni che essi 
prospettano. Proprio perché la 
< stretta » politica si è fatta più 
acuta, * comincia ad investire 
direttamente lo stesso partito 
democristiano, l'urgenza di fare 
avanzare, già ora, in questi gior. 
ni, una piattaforma positiva e 
di avviare un nuovo schiera
mento di forze politiche ci ap
pare il punto decisivo. 

Perciò ci sembra debole l'atteggia
mento del Partito socialista quando re
sta aggrappato ad un programma supe 
rato dagli avvenimenti e tiene in piedi 
ancora vecchi steccati. Non ci interessa 
minimamente tessere accordi di frodo e 
di sottobanco: né puntiamo a resuscita
re marginalmente esperienze * fronti
ste •>>, che furono importanti ma che era 
no legate ad altri momenti. E del resto 
perché dovremmo dedicarci a manovre 
(ii piccolo cabotaggio, quando tutta la 
questione del nostro ruolo nella società 
italiana oggi si impone come un fatto 
decisivo? Anche quando abbiamo solle 
vato il tema dei nuovi rapporti tra mag 
gioranza ed opposizione, abbiamo riba
dito lino alla noia che non ci interessa
vano accordi di potere o inserimenti di 
sottobanco; noi invece rivendicavamo e 
rivendichiamo un ruolo e un funziona 
mento delle assemblee elettive, che con 
ferisse ad e."se un potile democratico 
rinnovatore e facesse delle forze poli 
tiche in Parlamento corpi politici dina 
mici, aperti al dibattito, al confronto. 
agli spostamenti e allo domande del 
Paese. 

Que.-lo richiedo e sollecita una capa 
cita di promuovere niivimenti positi
vi o contemporaneamente di darò una 
risposta e una pros|vttiva ai problo 
mi aperti dallo sviluppo dei movimenti 
stessi, presentandosi al Paese, in quo 
sta ora di crisi, con questo volto crea 
tore e costruttivo. 

Il punto di riferimento essen
ziale oggi per una piattaforma 
positiva, la prima scelta da com 
pi*r«, è l'atteggiamento eh* si 
assumo di fronte al movimento 
di lotta della classo operaia e 
dolio mass*. Non ci riferiamo 
qui a tutte I* singoi*, particolari 
rivendicazioni, eh* I* categorie 
portano avanti, * eh* sono spe
cifica *d autonoma materia del
lo scontro sindacale, ma al ten
ie generale del movimento. 

Al centro di esso — e questo è 
stato un primo elemento caratteriz
zante — è stata la crescita della lotta 
della classe operaia. Per la prima voi 
ta in questi anni — e prima di tutto nei 
settori portanti dell'industria italiana: 
metalmeccanica, chimica, l'industria 
tessile ecc. — masse operaie hanno 
dato vita in modo durevole e massic 
ciò. su scala nazionale, ad una lotta 
articolata, azienda per azienda, capace 
di colpire, con efficacia e precisione ele
menti essenziali delle tecniche neocapi
talistiche di sfruttamento. Esse hanno 
cominciato a costruire nuovi strumenti 
di intervento e di potere sui ritmi di 
lavoro, sui sistemi di incentivi, sulle 
qualifiche, sugli orari di lavoro: hanno 
cominciato a far vivere — attraverso 
lotte reali di masse organizzate — cri
teri che urtano profondamente contm 
l'organizzazione capitalistica della fab
brica. 

Contemporaneamente — e anche qui 
per la prima volta in questi anni — le 
tre confederazioni sindacali hanno apar
to e condotto con grandi lotte di massa. 
vertenze nazionali su questioni come 
quella riguardante il salario differito e 
il sistema pensionistico; hanno comin
ciato ad impostare azioni comuni su es
senziali, profondi temi di riforma strut
turale. come quelli riguardanti la casa, 
la salute, le trasformazioni agrarie. Stia
mo vivendo inoltre un risveglio nelle 
campagne che vede come forza dj punta 
i braccianti. E' di grande significato che 
la lotta delle masse bracciantili saldi, 
oggi, la lotta per il salario con la riven
dicazione delle trasformazioni agrarie, 
creando in questo modo una base cor 
posa per l'incontro e l'alleanza con le 
più estese masse contadine e per un 
rilancio concreto, operante, della ri 
forma agraria. La battaglia del Mez
zogiorno, per un nuovo tipo di svi 
luppo si è ricollocata cosi con i pio 
di per terra, attraverso l'attacco al 
sottosalario, il rilancio della riforma 
agraria, la precisazione e qualifica 
zione di piattaforme di occupazione, 
che non restano più scritte nei prò 
grammi, ma mettono in moto popofa 
zioni, paesi e, regioni intiere, inven 
tando nuove forme di protesta e di 
pressione, stabilendo un collegamento 
originale, anche se ancora embrionale. 
fra azioni di base e istituti rappresen 
tativi. 

Il valore 
delle lotte 

In prima fila, sono state, quasi ovun
que, le nuove generazioni: e non ho 
bisogno qui di ricordare il valore di 
rottura, di maturazione di una coscien
za socialista, che ha avuto — non solo 
per l'area della scuola, ma per tutta la 
gioventù — il sorgere e lo svilupparsi 
del movimento studentesco, pur con i 
suoi errori, le sue ondate di riflusso, 
e la sua attuale crisi. 

Nell'insieme ne è derivata una scos
sa. che ha rimesso in movimento cate
gorie come quella del pubblico impie
go. gruppi vari, pur se si sono mani
festate anche spinte corporative. 

Conosciamo i limiti che ci sono stati, 
le zone d'ombra esistenti, soprattutto 

la difficoltà di trasformare la protesta 
in organizzazione e in forme di azione 
capaci di incidere realmente, di du
rare. di ripartire da posizioni più 
avanzate. 

K tuttavia la classe operaia e la si
nistra italiana sono riuscite sinora a 
dare a queste azioni una profondità di 
rivendicazioni e insieme una articola
zione, che lasciava ai diversi movimen
ti una autonomia, senza appiattirli in 
un solo mucchio elementare, senza la
sciarsi chiudere nella difficile stretta 
del lutto o niente, rischiando l'isola
mento e l'impoverimento, o andando 
a una sconfitta posante come è avve
nuto nel maggio francese. 

Se guardiamo al senso gene
rale di questi movimenti, non ci 
troviamo di fronte ad uno schie
ramento univoco e maturo che si 
proponga un obiettivo di rove
sciamento del potere capitalisti
co; e le forzature di certi gruppi 
estremistici, in questo senso, 
davvero appaiono infantilmente 
parolaie. Ma è certo che siamo 
di fronte a lotte che puntano 
oggettivamente a mutare il qua
dro delio scontro di classe, ed 
a realizzare — come avvenne 
In altri momenti cruciali della 
vita nazionale — strumenti di 
organizzazione • di sviluppo dol
la classe operaia e dei suol fon
damentali alleati, che facciano 
compiere un salto di qualità a 
tutto lo schieramento popolare, 
Basta pensare al valore • poli
tico f cho può assumer* l'affer
mazione di un potere sindacai* 
nella fabbrica, eh* abbia ca
rattere unitario • si* al tempo 
stesso fondato su una profonda 
democrazia di base • su una 
strumentazione organizzata. So
lo Il puerile * vano avventuri
smo di alcuni gruppi estremisti 
può negare la portata di un 
tal* sviluppo • addirittura af* 
fannarsi par impedirlo. Il padro
nato italiano comprende Invoco 
ben* I* posta eh* è In asM*. 
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